
Mentre i palestinesi seppelliscono
Yousef  Abu  Jaber,  rimangono  in
sospeso  delle  domande  riguardo
alla morte del turista italiano
Redazione di Palestine Chronicle (PC, WAFA)

11 aprile 2023 – Palestine Chronicle

L’agenzia  di  notizie  ufficiale  palestinese  WAFA  ha  riferito  che  la  famiglia  di  un
cittadino palestinese di Israele, che è stato colpito a morte dalla polizia dopo che lo
scorso  venerdì  avrebbe attuato  un attentato  con la  sua auto  a  Tel  Aviv,  sta
sollevando  dubbi  riguardo  alle  giustificazioni  delle  autorità  israeliane  per  averlo
ucciso.

Yousef Abu Jaber, di 45 anni, è stato seppellito lo scorso martedì mattina nella città
di Kafr Qasim, ma molte domande rimangono in sospeso sulle circostanze relative
alla sua uccisione.

La polizia israeliana ha dichiarato che Abu Jamer è stato colpito a morte dopo aver
lanciato la sua auto contro un gruppo di persone a Tel Aviv, provocando la morte di
un turista italiano e il ferimento di altri.

La famiglia di Abu Jaber sta contestando la versione degli  eventi della polizia,
dichiarando che è stato un incidente d’auto e non un attacco.

“Egli non ha un passato nazionalista, non si interessa alle notizie,” ha detto Omar
Abu Jaber, il fratello di Yousef.

La  famiglia  ha  chiesto  un’indagine  sull’incidente,  affermando  che  l’arma  che
secondo la polizia israeliana lui avrebbe usato non è stata trovata e che la polizia
ha nascosto i video che documentano l’incidente.

Inoltre  la  famiglia  ha  affermato  che  la  polizia  israeliana  e  i  servizi  di  emergenza
hanno cambiato molte volte la loro versione, sollevando dubbi su come gli eventi si
siano svolti.
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Secondo  WAFA,  il  servizio  di  ambulanza  Magen  David  Adom ha  inizialmente
dichiarato che il turista italiano è stato ucciso dai colpi di un’arma da fuoco e poi
ha cambiato il suo comunicato, sostenendo che è morto per essere stato investito.

All’inizio la polizia israeliana ha anche dichiarato che Abu Jaber ha cercato di tirare
fuori un’arma dalla sua auto e per questo è stato colpito a morte da un poliziotto in
seguito all’incidente. Tuttavia, qualche ora dopo il  fatto la polizia ha cambiato
versione e ha affermato che la presunta arma era una pistola di plastica. La polizia
non ha fornito documentazione riguardo all’arma giocattolo.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Soldati  israeliani  uccidono  due
palestinesi nei pressi di Nablus
Redazione di Al Jazeera

11 aprile 2023 – Al Jazeera

L’episodio è accaduto mentre Israele dichiarava che avrebbe bandito
i visitatori ebrei da Al-Aqsa per il resto del Ramadan.

Il ministro della difesa Yoav Gallant ha dichiarato che dei soldati israeliani hanno
ucciso due palestinesi.

“Elogio le azioni dei soldati che hanno eliminato due terroristi che hanno aperto il
fuoco  contro  di  loro  vicino  a  Elon  Moreh  [nei  pressi  della  città  di  Nablus  in
Cisgiordania]”, ha detto Gallant martedì su Twitter.

“Il  successo  della  loro  operazione  ha  impedito  un  attacco  contro  cittadini
israeliani”, ha dichiarato in seguito Gallant. In precedenza, i militari avevano detto
che le loro forze avevano “neutralizzato” due uomini e trovato sul posto fucili e
pistole.
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Fonti locali palestinesi di Nablus hanno riferito ad Al Jazeera che i corpi dei due
uomini  –  identificati  come  Mohammed  Abu  Dhraa  e  Soud  al-Titi  –  sono  stati
sequestrati  dall’esercito  israeliano.

Le fonti sostengono che Al-Titi era un membro delle forze di sicurezza dell’Autorità
Nazionale Palestinese, mentre Abu Dhraa era un ex detenuto che ha trascorso
sette anni in una prigione israeliana.

Israele trattiene i corpi dei palestinesi come politica punitiva da decenni. Tuttavia
le  organizzazioni  per  i  diritti  umani  hanno  affermato  che  dal  2015  si  è  verificata
una crescita significativa di questa pratica.

Secondo  il  Jerusalem Legal  Aid  and  Human  Rights  Center  [ONG con  sede  a
Ramallah che combatte contro le violazioni dei diritti umani fornendo sostegno
legale gratuito, ndt] Israele attualmente trattiene almeno 105 corpi palestinesi
negli obitori, un atto che si configura come punizione collettiva delle famiglie a cui,
senza una sepoltura, viene spesso preclusa la possibilità di dare un estremo saluto.

Durante lo scorso anno l’esercito israeliano ha effettuato frequenti raid in tutta la
Cisgiordania occupata.

Sotto il governo della destra più estrema nella storia di Israele, insediato alla fine
dello  scorso  anno,  i  raid  si  sono  intensificati,  provocando  un  pesante  tributo  sui
civili.

Da gennaio sono stati uccisi più di 90 palestinesi e sono morti almeno 19 tra
israeliani e stranieri.

La tensione è particolarmente alta poiché il mese sacro musulmano del Ramadan e
la Pasqua ebraica coincidono.

La scorsa settimana diverse incursioni della polizia israeliana nel complesso della
moschea  di  Al-Aqsa  a  Gerusalemme  e  attacchi  ai  fedeli  palestinesi  hanno
provocato dei lanci di razzi su Israele con conseguenti attacchi israeliani contro
Gaza, il sud del Libano e la Siria.

Secondo  una  dichiarazione  dell’ufficio  del  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu
martedì Israele ha annunciato che avrebbe vietato ai visitatori e ai turisti ebrei di
accedere al complesso della moschea di Al-Aqsa fino alla fine del Ramadan.



Anche negli anni scorsi Israele ha vietato le visite degli ebrei al complesso durante
gli ultimi 10 giorni del Ramadan.

La scorsa settimana sospetti palestinesi armati hanno ucciso tre coloni e qualche
ora dopo in un attacco è stato investito e ucciso un turista italiano.  Nessuna
organizzazione ha rivendicato la responsabilità di ambedue gli attacchi.

Lunedì dei palestinesi in lutto si sono ritrovati per il funerale di un ragazzo di 15
anni ucciso dalle forze israeliane durante un raid nel campo profughi di Aqabat
Jaber, vicino a Gerico nella Valle del Giordano.

Il  ministero  della  salute  palestinese  ha  affermato  che  Mohammad  Balhan  ha
riportato  ferite  da  arma  da  fuoco  alla  testa,  al  torace  e  all’addome.

L’Associazione dei prigionieri palestinesi ha affermato che durante il raid l’esercito
israeliano ha arrestato almeno due persone.

“Esortiamo il mondo a ritenere questo governo [israeliano] responsabile dei suoi
crimini”, ha detto il primo ministro palestinese Mohammad Shtayyeh all’inizio della
sessione settimanale del governo.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

 

 

Dispaccio  dalla  Cisgiordania:  lo
stato di guerra dei coloni sionisti
Mondoweiss Ufficio Palestina

10 aprile 2023, Mondoweiss

I  recenti  attacchi  ad Al-Aqsa,  i  continui  arresti  e  omicidi  di  combattenti  della

http://zeitun.info/2023/04/12/dispaccio-dalla-cisgiordania-lo-stato-di-guerra-dei-coloni-sionisti/
http://zeitun.info/2023/04/12/dispaccio-dalla-cisgiordania-lo-stato-di-guerra-dei-coloni-sionisti/
https://mondoweiss.net/2023/04/west-bank-dispatch-the-zionist-settler-war-state/
https://mondoweiss.net/2023/04/west-bank-dispatch-the-zionist-settler-war-state/


resistenza e la marcia dei coloni sul monte Sbeih indicano un rinnovato impegno
all’etica sionista delle origini. Ciò porterà inevitabilmente a uno scontro di ampia
portata.

Principali sviluppi (7–10 aprile)

All’alba di  lunedì  mattina 10 aprile  le  forze  israeliane hanno invaso il  campo
profughi  di  Aqbat  Jabr  e  ucciso  il  diciottenne  Mohammad  Fayez  Mohammad
Oweidat. Durante l’invasione militare sono stati anche arrestati Yasin Omar Izzat
Hunaifa e Mohammad Eid Abu Dahouk. Il mese scorso, le forze israeliane hanno
invaso Aqbat Jabr e ucciso sei palestinesi.

Lunedì mattina 10 aprile a dir poco sette ministri israeliani hanno guidato migliaia
di coloni in una manifestazione sul monte Sbeih nella città di Beita, 13 chilometri a
sud-est di Nablus. Almeno un giornalista palestinese è rimasto ferito secondo i
giornalisti locali presenti sulla scena, mentre secondo la Mezzaluna Rossa nelle
prime due ore più di 121 palestinesi sono stati feriti. Dal 2021 i coloni israeliani
hanno cercato di impossessarsi con la forza delle terre nell’area, ma sono stati
ostacolati dall’opposizione organizzata dei palestinesi.

Durante il fine settimana l’aviazione israeliana ha lanciato attacchi aerei sulla Siria
sostenendo di mirare ad agenti militari iraniani e ad un gruppo armato palestinese
assadista [corrente politica del Partito Ba’th che sostiene le politiche di Àsad, ndt.] 

Nonostante  gli  accordi  del  comunicato  congiunto  mediato  il  mese  scorso  da
Giordania ed Egitto, Israele ha approvato sei nuovi insediamenti in Cisgiordania.

Centinaia di coloni israeliani continuano nel quinto giorno della pasqua ebraica le
incursioni armate nel sacro spazio di culto musulmano, il complesso di Al-Aqsa.

A seguito dello speronamento di un’auto venerdì che ha provocato la morte di un
italiano e il ferimento di almeno altre quattro persone, la famiglia del palestinese
ucciso ha negato la versione della polizia che si sia trattato di un attacco e afferma
che si è trattato di un incidente automobilistico.

Approfondimento

La scorsa settimana l’assalto israeliano ai luoghi del Ramadan in Gerusalemme ha
minacciato di trasformarsi nel corso della settimana in una guerra a tutto campo,
con  razzi  lanciati  dal  Libano  sulle  zone  settentrionali  ai  confini  dello  Stato



israeliano in risposta alle provocazioni  israeliane ad Al-Aqsa.  Molti  avrebbero
potuto definire prevedibile questo sviluppo, poiché offre a Netanyahu una comoda
scusa per sfuggire alla crisi interna sulla revisione giudiziaria proposta dal suo
governo, forzando Israele all’unità di fronte a una minaccia esterna. La gente di
Gaza lo prevedeva già da settimane, temendo che la striscia assediata sarebbe
stata usata ancora una volta  come pedina nelle  battaglie  interne del  regime
israeliano. Questo è ciò che ha portato alcuni a credere che la brutale repressione
dei fedeli ad Al-Aqsa la scorsa settimana sia stata una deliberata provocazione
israeliana  per  spingere  Gaza  a  rispondere  con  il  lancio  di  razzi.  Quello  che
nessuno si aspettava era che i razzi provenissero dal Libano.

La direzione della sicurezza israeliana ha insistito sul fatto che non sia stato
Hezbollah a lanciare i razzi, ma che ne fossero invece responsabili gli agenti di
Hamas – qualsiasi cosa pur di evitare uno scontro diretto con il gruppo politico
libanese dominante da cui Israele aveva subito una sconfitta militare durante
l’invasione del Libano nel 2006. Gli analisti della sicurezza israeliani hanno fatto
eco a questa opinione cauta anche se venata di isteria, ritenendo che l’incidente
rappresenti la “situazione più pericolosa e complessa della sicurezza che Israele
abbia dovuto affrontare sul suo confine settentrionale dalla seconda guerra del
Libano nell’agosto 2006”.

L’esercito israeliano ha bombardato le aree circoscritte da cui erano stati lanciati
i razzi; giorni dopo, l’8 e il 9 aprile, altri razzi sono stati lanciati dalla Siria sulle
alture del  Golan da un gruppo palestinese assadista.  Come prima Israele  ha
risposto in modo insolitamente moderato sparando contro il punto da cui erano
stati lanciati i razzi. Gaza, d’altra parte, è stata colpita più duramente poiché un
fuoco di fila israeliano ha squarciato i siti  di resistenza in diverse parti della
Striscia di Gaza e ha alimentato i timori dello scoppio di un’altra guerra su Gaza –
che rimane il paravento più conveniente per Israele, il deus ex machina delle crisi
politiche israeliane.

Nonostante  i  disordini  nella  regione  sono  continuati  gli  assalti  congiunti
dell’esercito israeliano e del movimento dei coloni di destra contro le comunità
palestinesi.  L’esercito israeliano ha invaso il  campo profughi di  Aqbat Jabr a
Gerico e il campo profughi di al-Ain a Nablus, uccidendo un combattente della
resistenza e arrestandone molti, mentre nel villaggio di Beita migliaia di coloni
israeliani guidati da Itamar Ben-Gvir e Bezalel Smotrich hanno marciato verso
l’insediamento  illegale  di  Evyatar  evacuato  (per  rioccuparlo),  e  l’esercito



israeliano ha ferito centinaia di contro-manifestanti palestinesi abitanti di Beita.

Il fatto che questo assalto di coloni e militari sia ostinatamente continuato senza
badare alla minaccia di guerra dimostra due cose: in primo luogo che la presa da
parte dei coloni sul governo israeliano ha reso il regime sionista più audace e più
fedele all’ethos liberale sionista delle origini (“massimo di terra con un minimo di
arabi”) rispetto a qualsiasi governo lo abbia preceduto, e in secondo luogo che
questo impegno preventivo all’espansione coloniale a tutti  i  costi,  privo della
razionalità  pragmatica  della  generazione  sionista  fondatrice  –  che,  in  certi
momenti,  si  accontentò  di  limitare  temporaneamente  i  progetti  territoriali  a
favore  del  mantenimento  della  “purezza  demografica”  anche  come  tacita
concessione  alla  resistenza  armata  palestinese  –  lancerà  inevitabilmente  e
inesorabilmente Israele in uno scontro diretto non solo con i palestinesi ma con
chiunque altro tenti di difenderli.

Questa eccezionale circostanza ha solo reso più reale la probabilità di uno scontro
militare  più  ampio.  Anche se  né il  governo israeliano né Hezbollah vogliono
veramente  tale  conflitto,  le  forze  sociali  in  gioco  all’interno  di  Israele
continueranno  a  creare  le  condizioni  che  lo  rendono  sempre  più  verosimile.

Tutto ciò è stato reso possibile da un unico filo rosso che passa dalla repressione
ad al-Aqsa agli attacchi alla resistenza armata e alle marce dei coloni sul monte
Sbeih:  il  sionismo  ha  raddoppiato  il  proprio  sforzo  verso  il  suo  originale
imperativo  coloniale,  e  questo  rinnovato  impegno  significa  che  l’imminente
confronto, indipendentemente dalla forma che prenderà, è più vicino che mai.

Dati importanti

• Dall’inizio dell’anno, nel corso di 100 giorni, più di 98 palestinesi sono stati
uccisi dalle forze armate e dai coloni israeliani.  A marzo sono stati uccisi 14
israeliani.

• Nel primo trimestre del 2023 Israele ha rinnovato circa 800 ordini di detenzione
amministrativa  (AD  –  senza  imputazione  né  processo,  ndt.),  raggiungendo  il
record più alto di arresti arbitrari da parte di Israele dal 2003.

• Dal 2021 più di 32.089 palestinesi sono stati  feriti  dalle forze e dai coloni
israeliani, il 92% dei quali in Cisgiordania.



Da gennaio e fino al 30 marzo più di 413 palestinesi sono stati sfollati a seguito
delle demolizioni israeliane in Cisgiordania e a Gerusalemme est.

• Dall’inizio dell’anno circa 100 palestinesi sono stati arrestati nella sola Gerico,
la maggior parte degli arresti concentrati nel campo profughi di Aqbat Jabr –
inclusa l’incarcerazione di parenti stretti dei palestinesi uccisi durante gli omicidi
extragiudiziali israeliani.

(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Israele: un morto in seguito a una
presunta aggressione con un auto
a Tel Aviv
Redazione di MEE

7 aprile 2023 – Middle East Eye

La polizia uccide il guidatore che ha investito la folla, ma la famiglia
nega sia stato un attacco

Secondo la polizia e i medici israeliani una persona è stata uccisa e sette altre sono
state ferite venerdì a Tel Aviv dopo che un’auto si è schiantata sulla folla.

Le immagini mostrano una macchina che si lancia a tutta velocità verso i pedoni
che camminano sul lungomare a Tel Aviv e poi si ribalta. Poliziotti e ispettori civili
hanno poi sparato e ucciso il conducente. 

In una dichiarazione la polizia ha comunicato di aver fatto fuoco perché sembrava
che l’autista stesse afferrando un “oggetto simile a un fucile”.

La polizia  israeliana,  che spesso fotografa e pubblica molto rapidamente armi
usate negli  attacchi,  non ha postato alcuna prova dell’oggetto menzionato nel
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comunicato.

Secondo il  quotidiano israeliano  Haaretz  una fonte  della  polizia  ha  detto  che
nell’auto è stata trovata una pistola giocattolo, non una pistola.

L’autista  è  stato  identificato  come  Yousef  Abu  Jaber,  45  anni,  un  cittadino
palestinese  israeliano  di  Kafr  Qasim,  padre  di  cinque  figlie.  

La sua famiglia ha detto ai media locali di dubitare che l’incidente sia stato un
attacco premeditato. 

“Non crediamo che Yousef abbia potuto fare una cosa simile ed escludiamo che
questo sia un attacco per motivi nazionalistici,” ha aggiunto un familiare.  

“Yousef aveva una famiglia, una moglie e cinque figlie da mantenere, era un buon
padre, esemplare, e molti lo conoscevano per la sua gentilezza.”

Chi sono i cittadini palestinesi in Israele?

L’uomo ucciso nel presunto investimento è un italiano, il  trentenne Alessandro
Parini. Le altre sette persone ferite sono cittadini italiani o britannici. Tre sono in
condizioni abbastanza serie e quattro sono feriti lievemente.  

Inizialmente la polizia israeliana ha definito l’incidente un “attacco terroristico” con
“una sparatoria e uno speronamento da parte di un’auto”. Tuttavia Haaretz ha
riferito  che  la  polizia  e  lo  Shin  Bet,  il  servizio  di  sicurezza  interna,  stanno
esaminando la possibilità che non si sia trattato di un attacco terroristico. 

L’incidente  è  avvenuto  dopo l’uccisione in  mattinata  di  due israeliane in  una
sparatoria nella valle del Giordano, nella Cisgiordania occupata.

La tensione in Israele e Palestina è molto alta dopo i ripetuti attacchi israeliani
contro fedeli palestinesi nella moschea di Al-Aqsa, a Gerusalemme. 

Giovedì sono stati sparati razzi da Gaza e dal Libano verso Israele, a quanto pare
come risposta agli  attacchi  contro i  fedeli.  A sua volta Israele ha lanciato un
limitato numero di attacchi aerei. 

In  seguito  agli  attacchi  contro  Al-Aqsa  anche  in  Cisgiordania  c’è  stata
un’impennata di attacchi con armi da fuoco da parte di palestinesi contro bersagli
israeliani. Due soldati sono stati feriti in sparatorie separate mercoledì e giovedì a



Hebron e Gerusalemme. 

Anche in vari paesi e città palestinesi in Israele, fra cui Umm Al-Fahm, Nazareth e
Sakhnin, si sono svolte manifestazioni.

Temendo una ripetizione delle proteste di massa del 2021, la polizia israeliana ha
stroncato violentemente le proteste e arrestato almeno 17 palestinesi cittadini in
Israele. 

In  precedenza  il  capo  dell’esercito  israeliano  aveva  affermato  che,  a  causa
dell’accrescere  delle  tensioni,  sarebbero  stati  richiamati  i  riservisti.  

Kobi Shabtai, capo della polizia, ha anche chiesto che chi ha il porto d’armi cominci
a portarle con sé.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Rapporto OCHA del periodo 14 –
27 marzo 2023
1).  A Jenin  e  Tulkarm,  in  due  operazioni  che  hanno  comportato  uno
scontro a fuoco con palestinesi, le forze israeliane hanno ucciso cinque
palestinesi, tra cui un minore, e ne hanno feriti altri 23; tutti, tranne uno,
colpiti con proiettili veri (seguono dettagli).

Il  16 marzo, durante un’operazione diurna, le forze israeliane sotto copertura
sono entrate nella città di Jenin: hanno sparato a due palestinesi, uccidendoli.
Secondo i resoconti di testimoni oculari e secondo registrazioni video, a uno degli
uomini le forze israeliane hanno sparato a bruciapelo, mentre sembrava giacere a
terra inoffensivo. Ne è seguito uno scontro a fuoco tra le forze israeliane e i
palestinesi. In seguito la Brigata dei martiri di Al Aqsa ha confermato che i due
erano propri affiliati, mentre una dichiarazione israeliana indicava che si trattava
di persone sospettate di attacchi armati contro israeliani e che erano l’obiettivo
dell’operazione. Durante la stessa operazione, le forze israeliane hanno anche
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sparato e ucciso un ragazzo palestinese di 16 anni che passava in bicicletta.
Secondo i referti medici è stato colpito alla schiena con proiettili veri. Ciò ha
portato a 16 il numero totale di minori palestinesi uccisi, ad oggi, in Cisgiordania
nel  2023,  rispetto  ai  due  registrati  nello  stesso  periodo  del  2022.
Successivamente,  le  forze israeliane hanno sparato proiettili  veri,  proiettili  di
gomma e lacrimogeni contro palestinesi che lanciavano pietre contro di loro: 23
palestinesi sono rimasti feriti, di cui 22 da proiettili veri. Un quarto palestinese è
stato colpito e ucciso dalle forze israeliane: secondo l’esercito israeliano, stava
cercando di aggredirli con un piede di porco. Il 23 marzo, le forze israeliane
hanno fatto irruzione a Izbat Shufa (Tulkarem) durante le ore mattutine, hanno
circondato un edificio e hanno sparato a un palestinese, uccidendolo. Ciò porta a
64  il  numero  totale  di  palestinesi  uccisi,  in  Cisgiordania,  nel  2023,
durante operazioni delle forze israeliane. Durante l’operazione a Tulkarem un
altro palestinese è stato arrestato e il suo veicolo è stato confiscato. Per circa due
ore,  le  forze  israeliane  hanno  chiuso  l’ingresso  principale  del  villaggio,
ostacolando il movimento dei residenti e impedendo l’accesso ai luoghi di lavoro e
alle scuole. Secondo quanto ferito, in nessuna delle suddette operazioni è stata
registrato il ferimento di alcun membro delle forze israeliane.

2).  A Ramallah e Nablus, due attacchi palestinesi,  o presunti attacchi,
contro  le  forze  israeliane hanno provocato  l’uccisione di  un presunto
aggressore palestinese e il ferimento di due membri delle forze israeliane
(seguono dettagli).

Il  17  marzo,  vicino  al  checkpoint  di  Beit  El/DCO,  all’ingresso  di  Al  Bireh
(Ramallah),  le  forze  israeliane  hanno  sparato  a  un  palestinese,  uccidendolo.
Secondo l’esercito  israeliano,  l’uomo aveva tentato  di  accoltellare  un soldato
israeliano. Non sono stati segnalati feriti israeliani e il corpo dell’uomo è stato
consegnato alla sua famiglia. Finora, nel 2023, dieci palestinesi sono stati
colpiti e uccisi dalle forze israeliane in Cisgiordania e in Israele mentre
aggredivano, o presumibilmente tentavano di aggredire, israeliani.

Il 25 marzo, nella città di Huwwara (Nablus), a un checkpoint, un palestinese ha
sparato, ferendo due soldati israeliani prima di darsi alla fuga. Le forze israeliane
hanno lanciato una caccia all’uomo, intensificando le restrizioni di movimento
dentro e intorno alla città di Nablus ed ostacolando il movimento dei residenti
(vedi sotto).



3).  Un israeliano  è  morto  per  le  ferite  riportate  durante  un  attacco
palestinese avvenuto il 9 marzo 2023, nella parte centrale di Israele; un
palestinese di Ni’lin (Ramallah) aprì il fuoco in una strada affollata e due
israeliani rimasero feriti. Finora quest’anno, in Israele e in Cisgiordania,
in aggressioni palestinesi sono stati uccisi 14 israeliani, rispetto ai tre
registrati nello stesso periodo del 2022.

4). In Cisgiordania, sono stati feriti dalle forze israeliane un totale di 246
palestinesi, tra cui almeno 19 minori; 44 di loro sono stati colpiti con
proiettili  veri  (seguono  dettagli).  Diciannove  palestinesi  sono  rimasti  feriti
durante sei operazioni di ricerca-arresto e altre operazioni condotte dalle forze
israeliane in diverse località; oltre ai 23 palestinesi feriti a Jenin (vedi sopra). In
sei episodi verificatisi nelle città di Nablus, Qaryut, Huwwara e Deir Sharaf, le
forze israeliane che accompagnavano coloni all’interno delle Comunità palestinesi
hanno ferito 133 palestinesi. La maggior parte è stata curata per inalazione di gas
lacrimogeni. Altri 59 palestinesi sono rimasti feriti vicino a Beit Dajan e Beita
(entrambe a Nablus), Kafr Qaddum (Qalqilya) e Al Lubban al Gharbi (Ramallah),
durante  manifestazioni  contro  le  restrizioni  di  accesso  e  l’espansione  degli
insediamenti.  Agli  ingressi  di  Azzun (Qalqiliya),  Beit  Ummar (Hebron),  Husan
(Betlemme)  e  An  Nabi  Salih  (Ramallah),  le  forze  israeliane  hanno  sparato
proiettili  veri  e  lacrimogeni  contro  palestinesi  che lanciavano pietre  contro  i
soldati israeliani posizionati presso le torrette di osservazione militare, ferendo
altri  12  palestinesi.  Complessivamente,  173  palestinesi  sono  stati  curati  per
inalazione di gas lacrimogeno.

5).  In  Cisgiordania,  in  altri  25  casi,  coloni  israeliani  hanno ferito  19
palestinesi,  compreso un minore, e persone conosciute come coloni,  o
ritenute  tali,  hanno  danneggiato  proprietà  palestinesi  provocando  lo
sfollamento di sei persone. Ciò si aggiunge al ferimento di 133 palestinesi da
parte delle forze israeliane, in sei episodi che hanno coinvolto coloni (seguono
dettagli).  Il  15,  18,  21,  25  e  26  marzo,  coloni  israeliani  hanno  aggredito
fisicamente, ed hanno spruzzato liquido al peperoncino, ferendo 14 palestinesi
che  stavano  coltivando  o  pascolando  il  bestiame  vicino  a  Deir  Jarir  e  Sinjil
(entrambi a Ramallah), Tuba nel sud di Hebron, Humsa Al Bqai’ una Comunità
nella valle del Giordano (Tubas) e Qarawat Bani Hassan (Salfit); tra i feriti c’erano
un  minore  e  una  donna  anziana.  Il  17  marzo,  secondo  testimoni  oculari
palestinesi, un palestinese è stato colpito e ferito con proiettili veri; coloni hanno



aperto il fuoco contro il palestinese, in presenza delle forze israeliane. In altri due
episodi sperati, avvenuti il 19 e il 27 marzo, due palestinesi sono rimasti feriti
quando  coloni  israeliani  hanno  lanciato  pietre  contro  veicoli  palestinesi  che
viaggiavano sulle strade vicino a Nablus e Ramallah. Il 25 marzo, coloni israeliani
sono entrati a Huwwara, accompagnati dalle forze israeliane, lanciando pietre e
ferendo due palestinesi; hanno dato fuoco a due veicoli e danneggiato altri 15
veicoli, tre negozi e cinque case. Secondo fonti della Comunità, durante il periodo
di  riferimento,  più  di  220  ulivi  sono  stati  vandalizzati  su  terreni  palestinesi
prossimi agli insediamenti israeliani; comprese zone in cui l’accesso da parte di
palestinesi richiede l’autorizzazione dell’esercito israeliano. Tali danni sono stati
segnalati in sei episodi: vicino a Sinjil (Ramallah), As Sawiya e Burin (entrambi a
Nablus), Al Ganoub e Halhul (entrambi a Hebron), Husan (Betlemme) e Deir Istiya
(Salfit).  Separatamente,  a  Huwwara  (Nablus),  nella  città  di  Salfit  e  a  Burqa
(Ramallah), coloni israeliani hanno forato le gomme di 30 auto palestinesi, hanno
lanciato pietre esparando, provocando danni a quattro case e un altro veicolo.
Altre proprietà palestinesi sono state danneggiate e il bestiame è rimasto ferito in
dodici episodi registrati a Jenin, Ramallah, Salfit, Tubas, Hebron e Qalqiliya o
nelle  vicinanze;  secondo  testimoni  oculari  e  fonti  della  Comunità  locale,  le
proprietà includevano strutture residenziali e agricole, trattori, raccolti e una rete
idrica.  Il  26  marzo,  a  Sinjil  (Ramallah),  coloni  israeliani  hanno  lanciato  una
bottiglia  incendiaria  contro  una  casa  palestinese,  appiccandole  il  fuoco.  Di
conseguenza, una famiglia palestinese di sei persone, tra cui quattro minori, è
stata sfollata e ha perso la maggior parte dei propri averi.

6).  Un  palestinese  ha  sparato  a  un  colono  israeliano  che  viaggiava
attraverso Huwwara, ferendolo; mentre cercava di fuggire l’aggressore è
stato colpito e ferito dalle forze israeliane. In nove episodi di lancio di pietre,
ad opera di persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, un altro colono
israeliano è rimasto ferito e sono stati danneggiati nove veicoli  israeliani che
transitavano sulle strade della Cisgiordania.

7). Secondo i dati ufficiali israeliani, nel primo venerdì del Ramadan (24
marzo), attraverso i tre posti di blocco designati lungo la Barriera, sono
entrati  a  Gerusalemme  Est,  circa  40.000  palestinesi  in  possesso  di
documenti  di  identità  della  Cisgiordania.  Le  autorità  israeliane  hanno
consentito l’ingresso in Gerusalemme Est, senza permesso, agli  uomini di età
superiore ai 55 anni, alle donne di tutte le età e ai minori di età inferiore ai 12



anni. I palestinesi di Gaza, per accedere a Gerusalemme est, devono richiedere i
permessi indipendentemente dalla loro età.

8). In diverse località della Cisgiordania, le forze israeliane hanno limitato
il  movimento  dei  palestinesi,  interrompendo  l’accesso  di  migliaia  di
persone a mezzi di sussistenza e servizi (seguono dettagli). A Huwwara, a
seguito degli attacchi del 19 e 25 marzo, in cui sono rimasti feriti  un colono
israeliano  e  due  soldati  israeliani,  le  forze  israeliane  hanno  intensificato  le
restrizioni di movimento dentro e intorno alla città di Nablus per dare la caccia
all’autore dell’aggressione. Diverse strade sono state chiuse con cumuli di terra;
sono stati intensificati i controlli di sicurezza ai checkpoints, causando lunghe
attese per i pendolari. Il 16 e 23 marzo, in risposta a presunti lanci di pietre, da
parte di palestinesi contro veicoli con targa israeliana, le forze israeliane hanno
limitato il movimento di oltre 8.000 palestinesi, chiudendo il cancello stradale
all’ingresso  di  Jamma’in  (Nablus)  e  collocando  cumuli  di  terra  e  blocchi  di
cemento a uno degli ingressi di Khirbet ‘Atuf (Tubas). Le restrizioni di movimento
intensificate erano ancora in vigore fino alla chiusura del presente rapporto.

9).  Le  autorità  israeliane,  adducendo  la  mancanza  di  permessi  di
costruzione rilasciati da Israele, ma quasi impossibili da ottenere per i
palestinesi, hanno demolito quattro strutture palestinesi a Gerusalemme
Est e una quinta nell’Area C, con conseguenze sui mezzi di sussistenza di
circa 40 persone.  Ciò  riflette  un  calo  significativo  del  numero  di  strutture
demolite o sequestrate rispetto alla media bisettimanale (44), calcolata dall’inizio
dell’anno.  Ciò  è  coerente  con  una  tipica  tendenza  alla  diminuzione  delle
demolizioni israeliane durante il mese di Ramadan. Tutte e cinque le strutture
sono state demolite il 23 marzo, prima dell’inizio del Ramadan. Separatamente, le
autorità israeliane hanno emesso un ordine di  demolizione contro una strada
agricola a Sabastiya (Nablus), finanziata da donatori e recentemente resa agibile;
lo smantellamento della strada pregiudicherebbe l’accesso dei contadini a circa
10 ettari di terreno agricolo. In Area C, l’ordinanza militare 1797, utilizzata in
questo caso, consente la demolizione di strutture non autorizzate entro 96 ore
dalla consegna dell’ordinanza militare.

10). A Rafah, nella Striscia di Gaza, un ragazzo palestinese di 14 anni è
rimasto ferito dalla esplosione di un residuato bellico (UXO) che stava
manipolando.



11).  Inoltre,  nella  Striscia  di  Gaza,  vicino  alla  recinzione  perimetrale
israeliana o al largo della costa, in almeno 23 occasioni, le forze israeliane
hanno  aperto  il  “fuoco  di  avvertimento”,  presumibilmente  per  far
rispettare le restrizioni all’accesso;  non sono stati segnalati feriti  o danni.
Inoltre, due palestinesi di Gaza sono stati arrestati dalle forze israeliane al valico
di Erez, compreso un paziente di 55 anni che era in cura a Gerusalemme. Sei
palestinesi, tra cui tre minori, sono stati arrestati dalle forze israeliane mentre
cercavano di entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale.

12). Il 18 marzo, un gruppo armato palestinese di Gaza ha lanciato un
razzo contro Israele, senza causare feriti o danni alla proprietà.

Questo  rapporto  riflette  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  analisi  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.

Ultimi sviluppi (al di fuori del periodo di riferimento)

Questa  sezione  si  basa  su  informazioni  iniziali  provenienti  da  diverse  fonti.
Ulteriori dettagli confermati saranno forniti nel prossimo rapporto.

– Il 28 marzo, un palestinese è morto per le ferite riportate il 22 febbraio, quando
fu colpito dalle forze israeliane che operavano a Nablus; questo ha portato a
dodici il bilancio delle vittime di quell’episodio.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  28
febbraio – 13 marzo 2023
1). A Gerico, Jenin e Nablus, durante quattro operazioni con scontri a
fuoco con palestinesi, le forze israeliane hanno ucciso 14 palestinesi, tra
cui un minore, e ne hanno feriti altri 55; 30 con munizioni vere (seguono
dettagli).

Il 1° marzo, le forze israeliane hanno condotto un’operazione di ricerca- arresto
nel Campo profughi di  Aqbat Jaber (Gerico) ed hanno arrestato 4 palestinesi
sospettati di aver ucciso un israeliano durante una aggressione con arma da fuoco
verificatasi  il  27 febbraio,  nella  stessa zona.  Durante la  stessa operazione di
ricerca-arresto c’è stato uno scontro a fuoco tra forze israeliane e palestinesi; un
palestinese è stato colpito con proiettili veri mentre cercava di fuggire; è stato
quindi arrestato, ma è morto successivamente per le ferite. Nello stesso contesto,
un altro palestinese è stato colpito con proiettili  veri  e altri  25 hanno avuto
bisogno di cure mediche per inalazione di lacrimogeni. Dopo l’attacco, le forze
israeliane hanno rimosso i checkpoints che avevano allestito attorno alla città di
Gerico. Il 7 marzo le forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo profughi di
Jenin, dove hanno sparato uccidendo 6 palestinesi e ferendone altri 26. Uno dei
feriti, un ragazzo di 14 anni, è morto il 9 marzo, a seguito delle ferite subite.
Secondo l’esercito israeliano una delle vittime era sospettato di aver sparato e
ucciso due israeliani, il 26 febbraio, a Huwwara. Il 9 marzo, le forze israeliane
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sotto copertura hanno fatto irruzione nel villaggio di Jabaa (Jenin) per arrestare
dei palestinesi sospettati di essere responsabili di aggressioni, con armi da fuoco,
contro  israeliani,  proprio  in  quella  zona.  All’ingresso  del  villaggio,  le  forze
israeliane hanno ucciso 3 palestinesi a bordo di un veicolo, affermando che gli
stessi  avevano  aperto  il  fuoco  contro  di  loro.  Un  altro  palestinese  è  stato
arrestato. Il 12 marzo, vicino al villaggio di Sarra (Nablus), le forze israeliane
hanno sparato,  uccidendo altri  3 palestinesi,  anch’essi  a bordo di un veicolo;
secondo  l’esercito  israeliano,  avevano  aperto  il  fuoco  contro  una  postazione
dell’esercito. Un quarto uomo, presente nel veicolo, si è consegnato. La Brigata
dei Martiri di Al Aqsa ha rivendicato come propri affiliati gli uomini uccisi; i loro
corpi sono stati trattenuti dalle autorità israeliane. Durante l’episodio, le forze
israeliane hanno ferito,  con armi  da fuoco,  altri  3  palestinesi  che si  stavano
recando al lavoro.

2). A Qalqilya due minori sono stati uccisi dalle forze israeliane (seguono
dettagli). Il 2 marzo, nel villaggio di Azzun, le forze israeliane hanno sparato alla
schiena a un ragazzo palestinese di 15 anni uccidendolo e ferendo altri 2 minori
con proiettili veri. Secondo l’esercito israeliano, i soldati hanno sparato a persone
sospettate  di  aver  lanciato  contro  di  loro  bottiglie  incendiarie.  Il  10  marzo,
all’ingresso della città di Qalqiliya, le forze israeliane hanno ucciso, con armi da
fuoco, un palestinese di 16 anni. Le forze israeliane hanno sparato proiettili veri e
candelotti lacrimogeni contro palestinesi che lanciavano pietre ed esplosivi.

Ad oggi, in Cisgiordania, nel 2023 sono stati uccisi dalle forze israeliane, quindici
minori palestinesi rispetto ai 2 uccisi, nello stesso arco di tempo, nel 2022.

3).  A  Qalqilya,  all’interno  di  un  nuovo  avamposto  di  insediamento
colonico,  un  colono  israeliano  ha  ucciso,  con  armi  da  fuoco,  un
palestinese  (seguono  dettagli).

Il 10 marzo, un colono israeliano ha ucciso, con arma da fuoco, un palestinese che
era entrato in un avamposto di insediamento a est di Qalqilya. Secondo l’esercito
israeliano,  l’uomo  portava  coltelli  e  ordigni  esplosivi.  Il  suo  corpo  è  stato
trattenuto dalle autorità israeliane. Questo porta a 4 il numero di palestinesi
uccisi da coloni israeliani in Cisgiordania dall’inizio dell’anno; compresi
tre  che  sono  stati  uccisi  mentre  attaccavano,  o  presumibilmente
tentavano  di  attaccare,  israeliani.



4). In Israele, un palestinese della Cisgiordania ha ferito con armi da
fuoco, 3 israeliani (seguono dettagli). Il 9 marzo, in un’area centrale di Israele,
un uomo di Ni’lin (Ramallah) ha ferito, con armi da fuoco, 3 israeliani; è stato
successivamente colpito e ucciso da un agente di polizia fuori servizio. Dopo la
sparatoria,  le  forze  israeliane  hanno  fatto  irruzione  nel  villaggio  di  Ni’lin
(Ramallah), dove hanno arrestato il padre e il fratello dell’aggressore palestinese
e hanno fatto un sopralluogo nella casa di famigli; secondo quanto riferito, in
preparazione della sua demolizione punitiva. Durante il raid, le forze israeliane
hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e lacrimogeni contro palestinesi
che lanciavano pietre e bottiglie incendiarie; 3 palestinesi sono rimasti feriti, due
dei quali colpiti da proiettili veri.

5).  In  Cisgiordania,  complessivamente,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 271 palestinesi, di cui almeno 24 minori; dei 271, 39 sono stati
colpiti da proiettili veri (seguono dettagli). Oltre ai 55 palestinesi feriti durante
le tre suddette operazioni condotte a Gerico, altri 19 sono stati feriti nei Campi
profughi di Jenin e Nablus, durante quattro operazioni di ricerca-arresto e altre
operazioni condotte dalle forze israeliane in diverse località. Cinque episodi si
sono verificati  in  conseguenza dell’ingresso  di  coloni,  accompagnati  da  forze
israeliane,  nelle  Comunità  palestinesi  di  Qaryut,  Huwwara  e  Burin  (tutte  in
Nablus) e Ebron. Le forze israeliane hanno ferito 84 palestinesi; la maggior parte
ha dovuto essere curata per inalazione di gas lacrimogeni.

Altri 85 palestinesi sono rimasti feriti nei pressi di Beit Dajan (Nablus) e Kafr
Qaddum (Qalqilya) durante le manifestazioni contro le restrizioni degli accessi e
l’espansione degli insediamenti. Ad Azzun (Qalqiliya), Beit Ummar e nel Campo
profughi Al ‘Arrub (entrambi in Hebron), le forze israeliane hanno ferito, con
proiettili veri e lacrimogeni, 28 palestinesi che lanciavano pietre contro soldati
israeliani in servizio presso torrette militari di osservazione.Inoltre, all’ingresso di
Azzun (Qalqilya), un soldato israeliano è stato ferito da lanci di pietre da parte di
palestinesi.  Complessivamente 204 palestinesi hanno dovuto essere curati  per
inalazione di gas lacrimogeni, 39 sono stati colpiti da proiettili veri, 17 colpiti da
proiettili di gomma, 9 feriti da lacrimogeni o granate assordanti.

6). In Cisgiordania coloni israeliani hanno ferito 11 palestinesi, compresi
2 minori, e persone note come coloni, o ritenute tali, hanno danneggiato
proprietà palestinesi in 24 casi. Inoltre, in cinque episodi in cui erano coinvolti
coloni, 84 palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane; 11 sono stati feriti



direttamente da coloni (seguono dettagli).  Il  3 marzo, vicino a Khirbet Zantua
(Hebron), coloni hanno aggredito e ferito 2 pastori palestinesi che pascolavano il
proprio bestiame. Il 6 marzo, un bambino palestinese di due anni, una donna e
altre  3  persone,  tutti  membri  della  stessa famiglia,  sono stati  feriti  da coloni
israeliani  che erano entrati  a  Huwwara lanciando pietre  contro  case e  veicoli
palestinesi. Nel corso di tale episodio almeno quattro veicoli e due negozi hanno
subito danni dal lancio di pietre e dagli spari dei coloni. Le forze israeliane sono
intervenute sparando lacrimogeni contro i palestinesi, ferendone 25. Il 7 e 8 marzo,
nella città di Hebron, in due episodi separati, coloni hanno attaccato palestinesi
lanciando pietre e bottiglie vuote a Tal Rumeida e Wadi Al Hussein, area H2 di
Hebron. Un bambino di 8 anni e un altro palestinese sono rimasti feriti, oltre ai
danni a case e veicoli. L’8 marzo, ad Al Aqsa Mosque/Monte del tempio nella Città
Vecchia di Gerusalemme, un colono israeliano ha spruzzato un palestinese con
liquido  al  peperoncino,  ferendolo.  L’8  marzo,  a  An  Nassariya  (Nablus),  un
palestinese è rimasto ferito dal lancio di pietre contro la sua auto ad opera di
coloni.  In sei  episodi  accaduti  nei  pressi  di  A l  Mughayyir  and Deir  Nidham
(entrambi in Ramallah), Jit (Qalqiliya), Rujeib (Nablus), e Yasuf (Salfit), a detta
delle  Comunità,  sono  stati  vandalizzati  circa  240  ulivi  su  terreni  palestinesi
prossimi alle colonie israeliane; anche in località nelle quali i palestinesi accedono
con una preventiva autorizzazione dei militari israeliani. Inoltre, in 18 episodi
registrati vicino a Qalqiliya, Nablus, Hebron e Bethlehem, sono state danneggiate
proprietà palestinesi e sono stati feriti capi di bestiame; i danni riguardano 12
veicoli, strutture agricole, due cisterne d’acqua e muri in pietra.

7). Palestinesi hanno ferito 4 coloni israeliani ed hanno danneggiato almeno 14
veicoli  israeliani  in  dodici  episodi  in  cui,  secondo  fonti  israeliane,  persone
palestinesi,  o  ritenute tali,  hanno lanciato pietre contro veicoli  israeliani  che
viaggiavano sulle strade della Cisgiordania.

8). A Gerusalemme Est e Area C della Cisgiordania, le autorità israeliane
hanno demolito, confiscato o costretto a demolire 35 strutture, incluse 13
strutture abitative, perché prive dei permessi di costruzione rilasciati da Israele e
quasi  impossibili  da ottenere.  Otto delle strutture erano state donate da
progetti di assistenza umanitaria. Il risultato: 74 palestinesi, di cui 32
minori, sono stati sfollati, altri 170 sono stati danneggiati /privati dei mezzi di
sussistenza. Ventisette strutture si trovavano nell’Area C , incluse sette (tutte
donazioni) demolite in un unico episodio registrato a Mantiqat Shib al Butum a



sud  di  Hebron,  con  conseguente  sfollamento  di  4  famiglie,  composte  da  26
persone, di cui 8 minori. Si tratta della terza demolizione nello stesso luogo da
febbraio 2022. Altre otto strutture sono state demolite a Gerusalemme est, incluse
due strutture demolite dai proprietari per evitare il pagamento delle multe alle
autorità israeliane.

Nel solo mese di febbraio 2023, a Gerusalemme est, c’è stato il numero più alto di
demolizioni dall’aprile 2019. Sono state demolite 36 strutture, a fronte di una
media mensile di 11 nel 2022.

9). Quattro famiglie palestinesi hanno lasciato il loro luogo di residenza, a
causa  della  costruzione  nelle  vicinanze  di  un  nuovo  avamposto  di
insediamento  israeliano  e  di  un  possibile  conseguente  trasferimento
forzato (seguono dettagli).

IL 26 febbraio, a causa di un nuovo insediamento di coloni nelle vicinanze, quattro
famiglie palestinesi hanno preso i loro averi e le loro tende ed hanno lasciato Wadi
e la Comunità Seeq in Area C (Ramallah), spostandosi in una località tra Sinjil and
Jaljiliya, in Area B di Ramallah. Le quattro famiglie sono composte da 27 persone,
di cui 16 minori. Mentre negli anni precedenti queste persone si spostavano per
motivi  stagionali,  hanno  riferito  che  l’attuale  trasferimento,  avvenuto  in  un
momento inusuale, è dovuto all’insediamento colonico e che non hanno intenzione
di ritornare.

10). Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o al largo
della costa, in almeno 39 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il “fuoco di
avvertimento” contro palestinesi, presumibilmente per far rispettare le restrizioni
all’accesso; 4 pescatori sono rimasti feriti e un peschereccio è stato danneggiato.

In un altro episodio, un anziano palestinese di Gaza è stato arrestato dalle forze
israeliane al  valico  di  Erez,  mentre  accompagnava un parente  che aveva un
appuntamento sanitario fuori Gaza. In un altro caso, un minore palestinese è stato
arrestato dalle forze israeliane mentre cercava di entrare in Israele attraverso la
recinzione  perimetrale.  Inoltre,  in  almeno  otto  occasioni,  bulldozer  militari
israeliani hanno spianato un terreno all’interno di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale di Khan Younis.

11). L’8 marzo a Gaza gruppi palestinesi armati hanno lanciato un razzo
contro Israele. Il razzo è caduto in area aperta senza causare feriti o danni.



Questo  rapporto  riflette  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  analisi  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.

Ultimi sviluppi (al di fuori del periodo di riferimento)

Questa  sezione  si  basa  su  informazioni  iniziali  provenienti  da  diverse  fonti.
Ulteriori dettagli confermati saranno forniti nel prossimo rapporto.

• Il 16 marzo, le forze israeliane sotto copertura sono entrate a Jenin, dove hanno
sparato, uccidendo quattro palestinesi, tra cui un minore, e ferendone almeno
altri 23.

•  Il  18  marzo,  al  checkpoint  di  Beit  El/DCO  all’ingresso  nord  di  Al  Bireh
(Ramallah), un palestinese è stato colpito e ucciso dalle forze israeliane.

________________________________________

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
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Le  forze  israeliane  uccidono  un
giovane  palestinese  vicino  a
Ramallah
Redazione di Palestine Chronicle

18 marzo 2023 – Palestine Chronicle

L’agenzia  ufficiale  di  notizie  WAFA  ha  informato  che  venerdì  notte  un  giovane
palestinese è stato ucciso dalle forze di occupazione israeliane all’ingresso nord
della città di Ramallah nella Cisgiordania occupata.

Il  ministero  della  Sanità  palestinese  ha  affermato  in  una  dichiarazione  che  il
giovane,  identificato  come  il  ventitreenne  Yazan  Omar  Khasib,  è  stato  colpito  da
soldati israeliani al posto di controllo militare all’ingresso di Ramallah.

Khasib è stato arrestato in condizioni  critiche dai  soldati  israeliani,  ed è stato
dichiarato deceduto a causa delle ferite pochi minuti dopo.

All’ambulanza  e  al  personale  medico  palestinesi  è  stato  negato  dall’esercito
israeliano l’accesso alla area in cui il giovane è stato ferito.

In seguito alla sparatoria l’esercito israeliano ha chiuso il  posto di  controllo al
traffico palestinese.

L’ultimo crimine israeliano porta a 89 il numero di palestinesi uccisi dalle forze di
occupazione israeliane dall’inizio  dell’anno,  tra  cui  17 minorenni  e  una donna
anziana.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

mailto:assopacerivoli@yahoo.it
http://zeitun.info/2023/03/20/le-forze-israeliane-uccidono-un-giovane-palestinese-vicino-a-ramallah/
http://zeitun.info/2023/03/20/le-forze-israeliane-uccidono-un-giovane-palestinese-vicino-a-ramallah/
http://zeitun.info/2023/03/20/le-forze-israeliane-uccidono-un-giovane-palestinese-vicino-a-ramallah/
https://www.palestinechronicle.com/israeli-forces-kill-young-palestinian-man-near-ramallah/


Rachel Corrie venne uccisa a Gaza
dall’esercito  israeliano.  20  anni
dopo i suoi genitori stanno ancora
lottando per ottenere giustizia
Andrew Buncombe

17 marzo 2023, The Independent

Esclusivo:  nei  due  decenni  trascorsi  dalla  morte  della  loro  figlia
attivista  per  la  pace  Cindy  e  Craig  Corrie  non  sono  riusciti  ad
assicurare i responsabili alla giustizia. Ma non hanno rinunciato alle
loro speranze di pace, dichiarano ad Andrew Buncombe

Non poteva esserci un modo adatto per ricevere una simile notizia.

La madre di Rachel Corrie, Cindy, ricorda la chiamata telefonica da
parte  dell’altra  sua  altra  figlia,  Sarah,  e  del  marito.  Era  ovvio  che
qualcosa  non andava.

Le fu detto che c’era una “notizia molto triste” e riguardava Rachel.
La giovane attivista si era recata a Gaza due mesi prima per cercare
di proteggere le vite e le case dei palestinesi.

È morta? Chiese subito sua madre. Pose la domanda in modo così
lapidario,  racconta,  nella  speranza  di  poter  escludere  subito  il
peggio. Ma non c’era modo di sfuggire alla verità. Sì, credevano che
fosse morta. L’avevano visto al telegiornale.

Cindy prese il cordless e lo portò al padre di Rachel, Craig, che stava
facendo il  bucato  in  un’altra  stanza,  impegnato  con  le  faccende
quotidiane.

http://zeitun.info/2023/03/20/rachel-corrie-venne-uccisa-a-gaza-dallesercito-israeliano-20-anni-dopo-i-suoi-genitori-stanno-ancora-lottando-per-ottenere-giustizia/
http://zeitun.info/2023/03/20/rachel-corrie-venne-uccisa-a-gaza-dallesercito-israeliano-20-anni-dopo-i-suoi-genitori-stanno-ancora-lottando-per-ottenere-giustizia/
http://zeitun.info/2023/03/20/rachel-corrie-venne-uccisa-a-gaza-dallesercito-israeliano-20-anni-dopo-i-suoi-genitori-stanno-ancora-lottando-per-ottenere-giustizia/
http://zeitun.info/2023/03/20/rachel-corrie-venne-uccisa-a-gaza-dallesercito-israeliano-20-anni-dopo-i-suoi-genitori-stanno-ancora-lottando-per-ottenere-giustizia/
https://www.independent.co.uk/news/world/americas/rachel-corrie-death-parents-gaza-idf-b2303078.html?amp


Fecero  quindi  una  raffica  di  telefonate,  principalmente  ad  altri
membri della famiglia di Rachel, volendo rivelare personalmente i
dettagli prima che vedessero anche loro le notizie in TV. Parlarono
anche con il Dipartimento di Stato. Craig chiamò il suo principale.
“Non ho idea di cosa sia successo nella mia vita”, gli disse. “Ma è
completamente cambiata.”

Sono passati quasi 20 anni da quel terribile giorno, il 16 marzo 2003,
quando  seppero  che  la  loro  figlia  era  stata  uccisa  nel  sud  di  Gaza,
schiacciata  da  un  bulldozer  D9  da  60  tonnellate  costruito  da
Caterpillar Inc e utilizzato dalle forze di difesa israeliane (IDF). Rachel
aveva fatto parte di un gruppo di attivisti palestinesi e internazionali
che cercavano di fermare la distruzione di proprietà palestinesi. Quel
giorno avevano agito come scudi umani per fermare l’abbattimento
di una casa nel campo profughi di Rafah occupata dalle famiglie di
due fratelli, Khaled e Samir Nasrallah.

Il  fatto  che  nei  due  decenni  successivi  siano  morte  tantissime
migliaia di palestinesi – la maggior parte, sostengono i palestinesi,
uccisi  illegalmente  dalle  forze  israeliane  –  ripugna  ai  genitori  di
Rachel.  Sono  consapevoli  delle  critiche  secondo  cui  la  visibilità
concessa  alla  morte  della  figlia  sia  stata  di  gran  lunga  maggiore
rispetto al caso in cui venga ucciso un palestinese. I due fatti aiutano
a motivarli a continuare il loro lavoro presso la fondazione che hanno
creato a nome della figlia.

In pochi giorni si resero conto che la morte della figlia li aveva portati
su una strada diversa. Non si poteva tornare indietro. Non esisteva
un  trucco  per  viaggiare  nel  tempo  e  riportare  indietro  la  loro
“meravigliosa  e  premurosa”  figlia,  che  aveva  sognato  di  diventare
una poetessa  o  una ballerina.

Era stata uccisa, ma dovevano trovare un modo per continuare a
vivere,  per  il  bene  degli  altri  loro  figli  –  Rachel  aveva  anche  un
fratello, Chris – per se stessi e per la causa per la quale Rachel aveva
dato la vita.

Hanno aderito ad una associazione di cui nessuno vorrebbe far parte:



di genitori o parenti di una persona cara persa troppo presto, a causa
della  violenza  della  polizia,  di  una  sparatoria  a  scuola  o  di  una
malattia  rara  di  cui  il  mondo  sa  poco.  Fin  da  allora  diffidavano  del
discorso super abusato riguardo “l’elaborazione del lutto“. Magari,
sembrava loro più appropriato l’accertamento delle  responsabilità
penali, ma sono ancora lontani dall’ottenerlo.

Proprio  come  quegli  individui  che  cercano  un  significato  nella
campagna per una maggiore regolamentazione delle armi o per la
riforma  della  polizia,  i  Corrie  hanno  guadagnato  l’attenzione
cercando  di  continuare  il  lavoro  della  figlia  e  raccontando  la  sua
storia.  In  tal  modo,  agiscono  come  la  figlia  ha  loro  espressamente
richiesto.

Nell’ultima e-mail ai suoi genitori, inviata quattro giorni prima della
sua morte, scrisse: “Ciao papà, grazie per la tua e-mail. A volte mi
sembra  di  passare  tutto  il  mio  tempo  a  parlare  con  mamma
supponendo che ti  riferisca  le  cose,  quindi  vieni  trascurato.  Non
preoccuparti  troppo  per  me,  in  questo  momento  sono  molto
preoccupata  della  nostra  scarsa  efficacia.  Non  mi  sento  ancora
particolarmente a  rischio.  Ultimamente Rafah mi  è  sembrata  più
tranquilla”.

Aggiungeva:  “Grazie  anche  per  aver  intensificato  il  tuo  impegno
contro la guerra. So che non è facile da sostenere, e probabilmente
molto più difficile dove sei tu rispetto a qui, dove mi trovo.

Dopo la sua morte alcuni degli scritti di Corrie furono raccolti dalla
famiglia e pubblicati con il titolo Let Me Stand Alone: The Journals of
Rachel Corrie [Lasciatemi stare da sola: i diari di Rachel Corrie, ndt.].
(Questi  scritti  avrebbero  anche  costituito  la  base  di  un’opera
teatrale,  My  Name  is  Rachel  Corrie,  scritta  dalla  giornalista  del
Guardian Katherine Viner e dall’attore Alan Rickman. Rickman ha
diretto  l’opera  teatrale  quando  è  stata  rappresentata  a  Londra.)
Un’e-mail contenuta nella raccolta custodisce una lunga lettera che
aveva  scritto  a  sua  madre  il  27  febbraio  2003:  “Voglio  proprio
scrivere a mia madre e dirle che sto assistendo a questo genocidio
cronico e strisciante e sono davvero spaventata, e sto mettendo in



discussione la mia fede di fondo sulla bontà della natura umana.
Questo  deve  finire.  Penso  che  sia  una  buona  idea  per  tutti  noi
lasciare ogni cosa e dedicare le nostre vite a fermare tutto questo.
Non penso più che nel fare ciò ci sia qualcosa di estremista”.

I  Corrie  dicono di  aver incontrato molti  genitori  che affrontano altre
tragedie, a volte simili.

“Penso che la cosa più urgente per le famiglie, per i sopravvissuti, sia
non sperimentare quel dolore provato da un’altra famiglia”, dice il
padre di Corrie.

Il  peso  della  scelta  è  stato  superato  dal  fatto  che  la  loro  figlia  ha
chiesto loro in modo così inequivocabile di dedicarsi alla sua causa, e
dal  fatto  che  essi  sono  finanziariamente  in  grado  di  farlo.  Come
strumento  per  questo  lavoro  hanno  istituito  la  Rachel  Corrie
Foundation.

“In tale lavoro c’è una qualche forma di salvezza”, aggiunge. “Devi
lavorare su qualcosa. È meglio che non avere alcun senso dopo una
perdita così grande.

Rachel Corrie nacque nell’aprile del 1979 ad Olympia, la capitale
dello Stato occidentale di Washington. Era la più giovane di tre figli e
avrebbe  goduto  di  quelli  che  i  suoi  genitori  dicevano  fossero  i
vantaggi di uno stile di vita della classe media.

Studiò  alla  scuola  statale  e  per  l’istruzione  superiore  frequentò
l’Evergreen  State  College,  un’istituzione  progressista  dove  gli
studenti possono progettare i propri corsi di laurea. Fu lì che divenne
politicamente consapevole e si  unì  agli  Olympians for  Peace and
Solidarity,  un  gruppo  affiliato  all’International  Solidarity  Movement
(ISM), un’organizzazione guidata dai palestinesi che utilizza azioni
non violente per affrontare le tattiche dell’esercito israeliano.

Nel suo ultimo anno Rachel voleva vedere Gaza in prima persona.
Anche  se  non  ricevette  crediti  per  i  suoi  scritti  da  lì  e  mentre
viaggiava  nel  tempo  libero,  i  suoi  genitori  consideravano  ciò
un’ampliamento  della  sua  educazione.



Prima di partire scriveva: “Siamo tutti  nati  e un giorno moriremo
tutti. Molto probabilmente in una certa misura da soli”.

Aggiungeva: “E se la nostra solitudine non fosse una tragedia? E se
la nostra solitudine fosse ciò che ci permette di dire la verità senza
avere paura? E se la nostra solitudine fosse ciò che ci permette di
avventurarci  –  di  sperimentare  il  mondo  come  una  presenza
dinamica  –  come qualcosa  di  mutevole  e  interattivo?”

Corrie e gli altri volontari accettarono di agire come scudi umani,
ponendosi sulla traiettoria dei bulldozer corazzati utilizzati dalle IDF
per sgomberare i palestinesi. Ciò accadde sullo sfondo di quella che
divenne nota come la Seconda Intifada, una rivolta protrattasi per
diversi anni contro ciò che i palestinesi consideravano gravi abusi.
Comportò attentati suicidi e attacchi con razzi da parte di palestinesi,
uccisioni  mirate e bombardamenti  aerei  da parte delle IDF.  Gran
parte del  mondo distolse lo  sguardo.  Alla  fine di  marzo 2003,  pochi
giorni dopo la morte di Corrie, gli Stati Uniti e il Regno Unito invasero
l’Iraq col pretesto della ricerca di armi di distruzione di massa.

Quando  Corrie  fu  uccisa,  il  16  marzo  2003,  tante  altre  persone
assistettero alla sua morte, tra cui molti altri attivisti per la pace, che
in seguito avrebbero testimoniato ciò che avevano visto. Un attivista,
l’americano  Greg  Schnabel,  avrebbe  detto  ai  media  che  Rachel
indossava  una  giacca  arancione  fluorescente  ed  era  “chiaramente”
visibile  all’autista  del  bulldozer  e  ai  soldati  nel  carro  armato.

“Rachel  cadde  sulle  sue  ginocchia  in  seguito  al  movimento  del
terreno. Il bulldozer andò avanti. Rachel cominciò ad essere ricoperta
dalla terra. Eppure [il bulldozer] non si fermò”, ha riferito.

Aggiunge che non appena il bulldozer si allontanò, lui e altri attivisti
si precipitarono verso di lei nel tentativo di prestare soccorso.

“Era ovviamente in condizioni terribili.  Il  suo labbro superiore era
spaccato  e  sanguinava”,  dice,  aggiungendo  che  chiamarono
un’ambulanza.  “Stava respirando ma stava  perdendo conoscenza
rapidamente. Entro un minuto non era più in grado di darci il suo



nome o  parlare.  Abbiamo continuato  a  parlarle,  incoraggiandola,
respirando con lei e dicendole che l’amavamo”.

Circa venti minuti dopo Rachel Corrie era morta.

L’autopsia è stata condotta dal  primario patologo Yehuda Hiss.  Il
referto non venne reso pubblico ma una copia passata ai genitori di
Corrie concludeva che era morta a causa di “una pressione sul torace
(asfissia meccanica) con fratture delle costole, delle vertebre dorsali
e delle scapole e lacerazioni nel polmone destro con emorragia nelle
cavità pleuriche”.

I genitori di Corrie e altri attivisti incolparono subito le IDF. Ma Israele
respinse quelle accuse di colpevolezza, dicendo che quanto accaduto
era stato un incidente e mettendo persino in discussione i resoconti
dei testimoni.

Nell’aprile 2003 un rapporto dell’IDF affermava: “Contrariamente alle
accuse, la signorina Corrie non è stata investita da un bulldozer, ma
ha riportato ferite causate dalla terra e dai detriti caduti su di lei
durante  l’operazione  del  bulldozer.  Al  momento  dell’incidente  la
signorina  Corrie  si  trovava  dietro  un  cumulo  di  terra  e  quindi
nascosta alla vista dell’equipaggio del bulldozer. Accusava persino
Corrie  e  altri  membri  dell’International  Solidarity  Movement  di
comportamento  “illegale,  irresponsabile  e  pericoloso”.

Una parte essenziale e tenace della lotta dei Corrie è stata quella di
cercare  di  garantire  i  responsabili  alla  giustizia.  Non  possono
riportare indietro la loro figlia. Ma credono che qualcuno o qualcosa –
forse diverse persone, Paesi o organizzazioni – dovrebbero assumersi
la responsabilità della morte della figlia. Hanno intentato azioni legali
per cercare di incolpare sia i produttori del bulldozer che l’esercito
israeliano. Quegli sforzi sono falliti.

Nel 2005 i genitori di Corrie, insieme a quattro famiglie palestinesi i
cui parenti erano rimasti uccisi o feriti, intentarono un’azione civile
contro la Caterpillar Inc. con sede in Texas. I bulldozer Caterpillar
erano stati  pagati  dai  contribuenti  statunitensi  e  forniti  a  Israele
come parte dei 3,3 miliardi di dollari che Israele riceve ogni anno da



Washington.  Accusarono  Caterpillar  di  una  serie  di  reati,  inclusi
crimini di guerra e uccisioni extragiudiziali.

Sostenevano  che  poiché  Caterpillar  sapeva  che  l’attrezzatura
sarebbe stata utilizzata illegalmente era complice dei crimini per cui
era stata utilizzata. Il caso venne archiviato da una corte d’appello
nel  2007 senza che se ne esaminasse il  merito,  poiché la  corte
affermò  di  non  poterlo  prendere  in  esame  senza  un’indagine  sulla
liceità  dell’invio  da  parte  del  governo  di  tali  apparecchiature  in
Israele.

“Un tribunale  non può dare  ragione ai  querelanti  senza mettere
implicitamente  in  discussione,  e  persino  condannare,  la  politica
estera degli Stati Uniti nei confronti di Israele”, sostenne la corte. “A
questo  proposito,  siamo consapevoli  di  quale  potenziale  fonte  di
imbarazzo internazionale potrebbe costituire un tribunale federale
nel caso compromettesse le decisioni di politica estera nel delicato
contesto del conflitto israelo-palestinese”.

Caterpillar non ha risposto alle domande di The Independent. Anche
le IDF e il ministero degli Esteri israeliano non hanno risposto. Un
portavoce dell’ambasciata israeliana a Washington DC ha detto che
le  domande  di  The  Independent  sarebbero  state  trasmesse  ai
funzionari  in  Israele.

I Corrie hanno fatto cinque viaggi a Gaza per vedere dove è stata
uccisa la loro figlia e rimangono in contatto non solo con altri attivisti
che  conoscevano  Rachel,  ma  anche  con  la  famiglia  la  cui  casa
stavano  cercando  di  salvare.  Hanno  visto  dei  veicoli  Caterpillar
utilizzati dalle IDF.

La madre di Corrie dice che ora si sente “un po’ risentita” ogni volta
che  vede  macchinari  Caterpillar  su  una  strada  americana,  non
importa  quale.

“A causa dell’impiego a cui ho assistito dei veicoli di quell’azienda –
pagati dal nostro governo – “, precisa. “Ricordo sempre: lo strumento
usato per fare questo era un veicolo Caterpillar. E… nel corso degli
anni, noi e molti altri abbiamo affrontato la Caterpillar Incorporated…



perché hanno continuato a effettuare quelle vendite e probabilmente
lo fanno ancora”.

In Israele i genitori ebbero un po’ più di fortuna. Nel 2010 citarono in
giudizio le IDF e il ministero della difesa israeliano chiedendo una
sentenza e un risarcimento.

L’autista  del  bulldozer,  che  il  giudice  ordinò  non  fosse  identificato
pubblicamente  e  che  testimoniò  da  dietro  uno  schermo,  affermò  di
non essere  stato  in  grado di  vedere  la  figlia.

Nel  2012 il  giudice Oded Gershon si  pronunciò contro i  genitori,
assolvendo  l’esercito  israeliano  e  l’autista  da  qualsiasi  illecito.
Affermò che la  responsabile  fu  la  stessa Corrie  poiché si  era messa
per scelta in un posto così pericoloso. “Non si è allontanata come
avrebbe fatto qualsiasi persona ragionevole”, disse il giudice. “Ma ha
scelto di mettersi in pericolo… e così ha trovato la sua morte.”

Tale  sentenza  venne  successivamente  confermata  dalla  Corte
Suprema della  Nazione.

“Siamo delusi e non sorpresi dal verdetto”, disse all’epoca il padre di
Corrie alla CNN. “In questo verdetto, come in quello dei tribunali di
primo  grado,  è  stato  del  tutto  ignorato  il  diritto  umanitario
internazionale”.

Ripensando ora alla sentenza i Corrie affermano di non essere riusciti
a trovare qualcuno che potesse essere ritenuto responsabile della
morte  della  loro  figlia,  o  di  quella  che  sostengono  sia  la  “violenta
occupazione” dei palestinesi da parte di Israele. Dicono di non essere
stati  nemmeno  in  grado  di  influenzare  la  politica  americana  nei
confronti  di  Israele,  che, con poche eccezioni,  gode del  sostegno
indiscusso  dei  massimi  rappresentanti  governativi  di  entrambe  i
partiti.

“La gente dirà che stavamo cercando di ottenere giustizia. Non so
nemmeno  più  cosa  significhi  quella  parola”,  dice  il  padre  di  Corrie.
“Penso che dovremmo cercare in Sud Africa alcune strade attraverso
cui potremmo riuscire a ottenere giustizia”.



Ma dice che avverte come l’incapacità di trovare le responsabilità
abbia lasciato il segno: “Tutto questo deve essere riconosciuto, e tra
tutta questa violenza ora quello a cui penso stiamo assistendo è
l’uccisione della speranza, e la speranza è in assoluto la prima cosa
di cui abbiamo bisogno per sopravvivere.

L’anniversario della morte di Corrie giunge mentre le relazioni tra
Israele e le autorità palestinesi sono quanto mai tese.

Donald  Trump  ha  dato  la  priorità  al  rafforzamento  del  potere  di
Israele  rispetto  alle  richieste  dei  palestinesi.  Questa  mossa  ha
portato agli Accordi di Abramo, una serie di intese per normalizzare
le relazioni tra Israele, Emirati Arabi Uniti e Bahrein. Questi accordi
storici  sono stati  ampiamente accolti.  Ma i  palestinesi  si  sentono
trascurati e Mahmoud Abbas, presidente dell’Organizzazione per la
liberazione della Palestina, è stato ampiamente messo da parte.

La violenza è continuata senza sosta ed è salita a livelli che non si
vedevano  da  anni.  L’anno  scorso,  mentre  Israele  lanciava
l’operazione Breakwater, un’imponente azione repressiva, ha avuto
luogo una serie di attacchi da parte dei palestinesi.

A gennaio un giorno ha visto la più letale operazione dell’esercito
israeliano nella Cisgiordania occupata dal  2005.  Le truppe hanno
ucciso nove palestinesi, tra cui uomini armati e una donna di 61 anni,
durante un raid contro dei sospettati nel campo profughi di Jenin.
Altre decine di persone sono rimaste ferite.

La continua violenza ha provocato il più alto numero di vittime in
Cisgiordania dal 2004. Secondo il gruppo israeliano per i diritti umani
B’Tselem l’anno scorso quasi 150 palestinesi sono stati uccisi dalle
truppe  israeliane.  Questa  cifra  include  la  giornalista  palestinese
americana Shireen Abu Akleh, anche lei uccisa nel campo profughi di
Jenin.

Gli  osservatori  affermano  che  la  situazione  è  peggiorata  dopo  la
rielezione lo scorso novembre di Benjamin Netanyahu come primo
ministro israeliano a capo di un governo di coalizione di destra.



Tra i politici ora al governo che una volta erano considerati persino al
di là della frangia estrema della politica israeliana c’è Itamar Ben-
Gvir.  Ben-Gvir  ha  chiesto  l’espulsione  dei  palestinesi  “sleali”  nei
confronti di Israele ed è un ex membro del partito fuorilegge Kach,
considerato nella Nazione un’organizzazione “terrorista”. Netanyahu
lo  ha  nominato  ministro  della  sicurezza  nazionale.  La  sua  visita
personale al sito religioso più sensibile di Gerusalemme, il complesso
della moschea di Al-Aqsa, ha suscitato proteste e ha preceduto le
recenti repressioni nel Paese.

***

I Corrie non hanno mai rivelato dove hanno collocato i resti della
figlia.  Ma  c’è  un  suo  memoriale  all’interno  dell’Evergreen  State
College,  incentrato  su  un’opera  creata  da  Matteson,  artista
internazionale e laureato all’Evergreen Ross. Si intitola “Reflecting on
Peace and Justice” ed è una rappresentazione in bronzo e acciaio
lucido di una colomba sulla punta di una piramide.

All’inaugurazione  del  memoriale  la  madre  di  Corrie  ha  detto  ai
presenti  che  aveva  rimandato  il  momento  della  visita  fino  al
momento  dell’apertura  al  pubblico.

“Ho voluto condividere il  mio primo incontro con il  memoriale in
questo  luogo  molto  speciale  con  tutti  voi,  che  siete  venuti  per
inaugurare questo ricordo di Rachel e della sua dedizione al vincolo
della pace con la giustizia e la compassione”, ha detto. “E anche per
esaltare l’appello alla consapevolezza e all’azione che il memoriale e
la storia di Rachel ci inviano”.

I  Corrie  organizzano  sempre  qualche  evento  per  celebrare
l’anniversario  della  morte  della  figlia  e  cercano  di  includervi  vari
elementi: sia costruire una comunità che educare le persone. Sanno
che il 20° anniversario sarà sentito con maggiore intensità.

“Penso che per ciascuno dei membri della nostra famiglia sia diverso.
Quella  che  facciamo  è  una  riflessione  molto  personale”,  dice  la
madre di Corrie. Gli eventi organizzati dalla fondazione forniscono un



focus, aggiunge.

Il  padre di Corrie dice che nel corso degli  anni hanno conosciuto
“purtroppo  troppe  famiglie”  colpite  dal  conflitto  israelo-palestinese.
Hanno amici tra i palestinesi che hanno perso i propri cari e amici tra
gli israeliani che hanno subito un lutto simile.

Afferma che ogni famiglia che conosce vuole impedire ulteriori morti:
“Ovviamente,  se  guardiamo  all’ultimo  mese,  abbiamo  tutti
miseramente fallito in questo sforzo, è vero. Ma si deve provare. Si
deve fare tutto il possibile e abbiamo sicuramente incontrato sulla
nostra strada brave persone che cercano di farlo. E penso che questo
sia ciò che ci unisce.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Rapporto OCHA del periodo 14 –
27 febbraio 2023
1).  In  Cisgiordania  sono continuati  gli  episodi  di  violenza
quotidiana che hanno coinvolto palestinesi, coloni israeliani e
forze  israeliane:  16  palestinesi,  di  cui  tre  minori,  e  tre
israeliani  sono  stati  uccisi;  1.089  palestinesi  e  cinque
israeliani  sono rimasti  feriti.

Dal 1° gennaio al 27 febbraio 2023, nei Territori palestinesi occupati e in Israele
sono stati uccisi 63 palestinesi e tredici israeliani, oltre a un cittadino straniero e
un soldato israeliano; 2.001 palestinesi e almeno 25 israeliani sono rimasti feriti.

2). Nella città vecchia di Nablus, in un’operazione che ha comportato uno
scontro  a  fuoco  con  palestinesi,  forze  israeliane  hanno  ucciso  dieci
palestinesi  e  ferito  altri  453,  di  cui  103  con  proiettili  veri.  Un  altro
palestinese  è  morto  a  causa  dell’esposizione  a  gas  lacrimogeni  che  hanno
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aggravato  la  sua  condizione  medica  preesistente.  Secondo  il  Ministero  della
salute questo è il numero più alto di persone uccise in una singola operazione in
Cisgiordania  da  quando,  nel  2005,  l’OCHA  (ONU)  iniziò  a  registrare  i  dati
(seguono dettagli).

Il 22 febbraio, forze israeliane hanno fatto irruzione nella Città Vecchia di Nablus,
dove  hanno circondato  un  edificio  ed  hanno avuto  uno  scontro  a  fuoco  con
palestinesi. Secondo l’esercito israeliano, l’operazione aveva lo scopo di arrestare
palestinesi  sospettati  di  pianificare  attacchi  contro  israeliani.  Durante
l’operazione, le forze israeliane hanno distrutto un edificio, all’interno del quale
due palestinesi,  che si  erano rifiutati  di  arrendersi,  sono stati  uccisi.  Inoltre,
durante la stessa operazione, altri quattro palestinesi sono stati colpiti e uccisi in
scontri a fuoco con forze israeliane. L’operazione ha innescato ulteriori scontri tra
residenti palestinesi e forze israeliane, durante i quali le forze israeliane hanno
sparato proiettili veri, proiettili di gomma e lacrimogeni contro i palestinesi che
hanno  lanciato  contro  di  loro  pietre  e  bottiglie  incendiarie.  Di  conseguenza,
quattro palestinesi, tra cui un ragazzo di 16 anni, sono stati colpiti e uccisi con
proiettili veri sparati dalle forze israeliane; altri 453 sono rimasti feriti, di cui 103
da proiettili veri. Secondo i media israeliani, due soldati israeliani sono rimasti
feriti. Secondo fonti mediche, le forze israeliane hanno impedito alle ambulanze di
accedere all’area. Dopo l’operazione, palestinesi di tutta la Cisgiordania e della
Striscia di Gaza hanno tenuto manifestazioni, durante le quali sette palestinesi
sono rimasti feriti. Il 24 febbraio, un palestinese è morto per le ferite riportate il
giorno prima; le forze israeliane gli avevano sparato con proiettili veri durante
una di  tali  manifestazioni,  svolta all’interno del  Campo profughi  di  Al  ‘Arrub
(Hebron), in cui i palestinesi avevano lanciato pietre contro le forze israeliane.

3).  Durante  il  periodo  in  esame altri  quattro  palestinesi,  tra  cui  due
minori, sono stati uccisi da forze israeliane o sono morti per le ferite
riportate in precedenza (seguono dettagli).

Il 14 febbraio, forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo profughi di El
Far’a a Tubas, e nel corso di uno scontro a fuoco con palestinesi, hanno ucciso un
ragazzo di 17 anni che, secondo l’esercito israeliano, aveva sparato contro di loro;
accusa contestata da un testimone oculare e da Organizzazioni per i diritti umani.

Durante lo stesso episodio, un ragazzo di 13 anni è stato morso e ferito da un
cane delle forze armate israeliane.



Lo stesso giorno, un palestinese è morto per le ferite riportate il 1° gennaio 2021;
in  quelle  circostanze,  accadute  nella  Comunità  Ar  Rakeez  di  Masafer  Yatta
(Hebron), mentre cercava di impedire la confisca di un generatore elettrico, un
soldato israeliano gli aveva sparato al collo .

Il 20 febbraio, un tredicenne palestinese è deceduto per le ferite riportate l’8
febbraio  2023;  durante  scontri  tra  palestinesi  ed  esercito  israeliano  che
scortavano coloni  israeliani  alla tomba di  Giuseppe,  nella città di  Nablus,  un
soldato israeliano gli aveva sparato con proiettili veri.

Ad  oggi,  il  numero  totale  di  minori  palestinesi  uccisi  da  forze  israeliane  in
Cisgiordania nel 2023 è di dodici (12), rispetto ai due uccisi nel 2022, in un arco
di tempo equivalente.

Il 23 febbraio, un altro palestinese è deceduto per le ferite riportate il 12 febbraio
durante un’operazione di ricerca-arresto che aveva provocato uno scontro a fuoco
tra forze israeliane e palestinesi nel Campo profughi di Jenin.

4). A Nablus, due coloni israeliani e un palestinese sono stati uccisi lo
stesso giorno, in due diversi episodi (seguono dettagli).

Il 26 febbraio, due fratelli israeliani dell’insediamento colonico di Har Barcha,
mentre stavano percorrendo la strada 60 nella città di Huwwara (Nablus), sono
stati  uccisi  da  un  uomo  armato,  ritenuto  palestinese.  Successivamente,  per
trovare l’autore, forze israeliane hanno lanciato una caccia all’uomo, imponendo
restrizioni agli spostamenti in Città e nell’area circostante (vedi sotto). A seguito
dell’attacco,  coloni  israeliani,  secondo  quanto  riferito,  provenienti  dagli
insediamenti  colonici  di  Yitzhar,  Bracha,  Kfar  Tappuah  e  altri  avamposti  di
insediamenti  adiacenti,  hanno lanciato  pietre  ed hanno aggredito  fisicamente
abitanti della città di Huwwara e dei villaggi vicini; inoltre hanno appiccato il
fuoco a proprietà palestinesi.  Nel  villaggio di  Za’tara,  un palestinese è stato
colpito e ucciso vicino alla sua casa e un altro è rimasto ferito, entrambi con
proiettili  veri  sparati  da  coloni  israeliani  o  da  forze  israeliane.  Altri  nove
palestinesi sono stati feriti da coloni israeliani, tra cui un minore e una donna, e
sono stati causati ingenti danni alle proprietà palestinesi. Almeno 37 case abitate
hanno  subito  danni,  comprese  alcune  date  alle  fiamme  da  coloni  israeliani,
provocando lo sfollamento di otto famiglie palestinesi e di parte di altre cinque
famiglie.  Inoltre,  almeno otto  strutture  commerciali,  comprese  sei  officine  di



riparazione auto, sono state incendiate, insieme a 55 veicoli privati palestinesi e
1.200 veicoli rottamati. Inoltre, a Huwwara, coloni hanno attaccato un camion dei
pompieri, impedendo loro di entrare in città; il veicolo è stato danneggiato e uno
dei vigili  del fuoco è rimasto ferito.  Secondo le forze israeliane un soldato è
rimasto ferito da coloni che lo hanno aggredito fisicamente e hanno tentato di
investirlo.

5).  Il  27  febbraio,  in  una  sparatoria  registrata  vicino  a  Gerico,  un
israeliano, che detiene anche la cittadinanza statunitense, è stato ucciso
da un uomo armato (ritenuto palestinese). Lo stesso uomo ha continuato a
guidare,  sparando contro  altri  due veicoli,  ma non sono stati  riportati  feriti.
Successivamente, forze israeliane hanno lanciato una caccia all’uomo per trovare
l’autore, imponendo restrizioni agli spostamento nella città di Gerico (vedi sotto).
Ciò porta a tredici, oltre a un cittadino straniero e un soldato, gli israeliani uccisi,
dall’inizio dell’anno, in Cisgiordania, compresa Gerusalemme est e Israele; nel
2022, nello stesso arco di tempo non erano state registrate uccisioni.

6). In Cisgiordania, durante il periodo in esame, 1.068 palestinesi, tra cui
almeno 102 minori, sono stati feriti da forze israeliane, di cui 119 colpiti
da proiettili veri (seguono dettagli).

Oltre ai 453 palestinesi feriti da forze israeliane, il 22 febbraio, nell’operazione
nella Città Vecchia di Nablus, altri 39 feriti sono stati registrati durante dieci
operazioni di ricerca-arresto e altre operazioni condotte da forze israeliane in
tutta la Cisgiordania.

In altri  quindici episodi,  registrati a Betlemme, Hebron, Nablus e Tubas, 451
palestinesi sono stati feriti da forze israeliane, in seguito all’ingresso di coloni
israeliani, accompagnati da forze israeliane, nelle stesse Comunità palestinesi; la
maggior  parte  dei  feriti  è  stata  curata  per  inalazione  di  gas  lacrimogeni.  Il
novanta per cento di questi feriti è stato registrato nella città di Huwwara, tra il
26 e il 27 febbraio, contestualmente all’attacco di coloni.

Altri 125 dei feriti totali sono stati registrati in varie manifestazioni, compresa
quella che contestava la creazione di un avamposto israeliano presso la Comunità
Wadi Seeq (Ramallah), e contro l’espansione degli insediamenti e le restrizioni di
accesso legate agli insediamenti a Beit Dajan e Beita (entrambe a Nablus), e Kafr
Qaddum (Qalqilya) e in altre manifestazioni contro l’operazione Nablus che hanno



provocato la morte di undici palestinesi.

Complessivamente,  866  palestinesi  sono  stati  curati  per  inalazione  di  gas
lacrimogeni,  120  sono  stati  colpiti  da  proiettili  veri,  19  sono  stati  feriti  da
proiettili di gomma, 55 da schegge, cinque sono stati aggrediti fisicamente, due
sono  stati  colpiti  da  granate  sonore  e  uno  è  stato  colpito  da  candelotti
lacrimogeni.

7). In Cisgiordania, altri otto palestinesi, tra cui due minori, sono stati
feriti da coloni israeliani; persone conosciute come coloni, o ritenute tali,
hanno danneggiato proprietà palestinesi in altri 39 casi. Oltre ai palestinesi
feriti  da  forze  israeliane  e  da  coloni  nei  già  citati  episodi  collegati  a  coloni
(seguono dettagli).

Tra il 14 e il 25 febbraio, coloni israeliani hanno ferito cinque palestinesi, tra cui
un minore. Due dei feriti sono stati provocati da proiettili veri sparati da coloni.

In  altri  24 episodi  registrati  a  Ramallah,  Betlemme,  Hebron,  Gerusalemme e
Nablus, secondo testimoni oculari e fonti delle Comunità locali, più di 300 alberi
sono  stati  vandalizzati  su  terre  palestinesi,  comprese  le  terre  prossime  agli
insediamenti  israeliani e agli  avamposti  degli  insediamenti  israeliani di  nuova
costituzione;  sono  state  forate  le  gomme  di  venticinque  auto  di  proprietà
palestinese; coloni israeliani hanno scritto sui muri di tre case, hanno dato fuoco
alle  coltivazioni  in  un terreno agricolo,  hanno rubato  attrezzature  agricole  e
danneggiato serbatoi d’acqua.

Inoltre, tra il 26 e il 27 febbraio, in seguito alla uccisione di due coloni (di cui
sopra),  in Cisgiordania sono stati segnalati altri 18 episodi di violenza: coloni
israeliani hanno ferito tre palestinesi, tra cui una donna, hanno lanciato pietre,
hanno vandalizzando 17 veicoli palestinesi ed hanno forato le gomme di altri sette
o dato fuoco a proprietà palestinesi vicino a Tubas, Hebron, Ramallah, Salfit e
Nablus.

8). Vicino a Nablus, una donna israeliana è rimasta ferita e il suo veicolo
ha subito  danni,  secondo quanto riferito,  ad  opera di  palestinesi  che
hanno sparato al suo veicolo. In altri cinque casi, due coloni israeliani sono
rimasti feriti e sono stati causati danni ad almeno cinque veicoli israeliani da
persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, che hanno lanciato pietre
contro veicoli israeliani che viaggiavano sulle strade della Cisgiordania.



9).  A Gerusalemme Est  e  nell’Area  C  della  Cisgiordania,  adducendo  la
mancanza  di  permessi  di  costruzione  rilasciati  da  Israele,  che  sono  quasi
impossibili da ottenere, le autorità israeliane hanno demolito, confiscato o
costretto  le  persone  a  demolire  66  strutture  comprese  18  strutture
residenziali Ventidue (22) delle strutture erano state fornite da donatori come
assistenza umanitaria. Di conseguenza, 60 palestinesi, tra cui 29 minori,
sono stati sfollati e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 200
altri (seguono dettagli).

Quarantanove (49) delle strutture si  trovavano in Area C, di  cui sedici  (tutte
finanziate da donatori) demolite in un unico episodio registrato nella Comunità di
Lifjim a Nablus; tre famiglie, comprendenti 17 persone, tra cui dieci minori, sono
state sfollate. Altre 17 strutture sono state demolite a Gerusalemme Est, di cui
otto demolite  dai  proprietari,  per evitare il  pagamento di  multe alle  autorità
israeliane. Il mese di febbraio 2023 ha registrato il maggior numero di strutture
demolite a Gerusalemme est, dall’aprile 2019, in un solo mese; con un totale di 36
strutture demolite, a fronte di una media mensile di undici demolizioni nel 2022.

10). Il 16 febbraio, nell’Area C della città di Hebron, per motivi punitivi, le
autorità israeliane hanno demolito con esplosivi l’appartamento al quarto
piano  di  un  edificio  residenziale  a  più  piani,  sfollando  una  famiglia
composta  da  quattro  persone,  tra  cui  tre  minori.  L’appartamento
apparteneva alla famiglia dell’uomo che sparò e uccise un colono israeliano il 29
ottobre  2022  a  Hebron.  Dall’inizio  del  2023,  per  motivi  punitivi,  sono  state
demolite sei case e una struttura agricola, rispetto alle undici case e tre strutture
demolite in tutto il 2022; erano state tre in tutto il 2021 e sette nel 2020. Le
demolizioni punitive sono una forma di punizione collettiva e in quanto tali sono
illegali ai sensi del diritto internazionale in quanto prendono di mira le famiglie di
un autore, o presunto autore.

11). In diverse località della Cisgiordania, forze israeliane hanno limitato
gli  spostamenti  dei  palestinesi,  interrompendo l’accesso di  migliaia di
persone a mezzi di sussistenza e servizi (seguono dettagli).

Il 26 febbraio, in seguito alla uccisione di due coloni israeliani (di cui sopra),
l’esercito israeliano ha imposto la chiusura della città di Huwwara (Nablus) e ha
chiuso i checkpoints nelle vicinanze; ha inoltre ostruito l’ingresso del villaggio di
Beita (Nablus) con blocchi di cemento, ostacolando il movimento di più di 19.000



palestinesi.

Il 27 febbraio, in seguito all’uccisione di un israeliano, avvenuta lo stesso giorno,
vicino a Gerico, l’esercito israeliano ha dispiegato posti di blocco volanti davanti a
tutte le entrate/uscite della città di Gerico, inclusi blocchi di cemento, ostacolando
il movimento di almeno 50.000 palestinesi.

In due episodi separati, registrati il 17 e il 24 febbraio, forze israeliane hanno
limitato il  movimento di oltre 10.000 palestinesi,  chiudendo i cancelli  stradali
all’ingresso  dei  villaggi  di  Azzun  (Qalqilya)  e  An  Nabi  Salih  (Ramallah),
rispettivamente  per  quattro  e  tre  ore.

12). Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o
al largo della costa, in almeno 33 occasioni, forze israeliane hanno aperto
il fuoco di avvertimento, presumibilmente per far rispettare le restrizioni
di accesso; quattro pescatori sono stati arrestati e un peschereccio è stato
sequestrato; non sono stati riportati feriti o danni. In un altro caso, quattro
minori palestinesi sono stati arrestati da forze israeliane mentre cercavano di
entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale. Inoltre, il 26 febbraio, si
sono svolte manifestazioni lungo la recinzione perimetrale di Israele con Gaza,
contro l’operazione di Nablus che ha provocato la morte di undici palestinesi (vedi
sopra). I palestinesi hanno bruciato pneumatici e lanciato pietre e altri oggetti
contro  la  recinzione  e  le  forze  israeliane,  posizionate  dall’altra  parte  della
recinzione,  hanno  sparato  proiettili  veri,  proiettili  di  gomma  e  lacrimogeni,
ferendo quattro palestinesi, tra cui un minore.

13). Sempre nella Striscia di Gaza, il 23 febbraio, gruppi armati palestinesi
hanno lanciato sei razzi e altri proiettili verso il sud di Israele; cinque razzi
sono stati intercettati dal sistema israeliano Iron Dome e uno è caduto in un’area
aperta  in  Israele.  Secondo quanto riferito,  forze israeliane hanno lanciato
attacchi aerei contro siti militari appartenenti a gruppi armati della Striscia di
Gaza. Non sono stati segnalati feriti.

Questo  rapporto  riflette  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  analisi  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.

Ultimi sviluppi (al di fuori del periodo di riferimento)



Questa  sezione  si  basa  su  informazioni  iniziali  provenienti  da  diverse  fonti.
Ulteriori dettagli confermati saranno forniti nel prossimo rapporto.

• Il 1° marzo, un palestinese è deceduto per le ferite da arma da fuoco riportate il
giorno precedente, quando, durante un’operazione di ricerca-arresto nel Campo
profughi  di  Aqbat  Jaber  (Gerico),  era  stato  colpito  dalle  forze israeliane,  nel
contesto di uno scontro a fuoco con palestinesi.

• Il 2 marzo, le forze israeliane hanno condotto un’operazione di ricerca-arresto
nel villaggio di Azzun (Qalqilya), dove hanno colpito, con arma da fuoco, e ucciso
un minore palestinese.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
mailto:assopacerivoli@yahoo.it


A  Nablus  i  palestinesi  hanno
scioperato  contro  le  uccisioni  da
parte di forze israeliane
Redazione di The New Arab

12 marzo 2023 – The New Arab

Domenica, dopo che forze israeliane hanno sparato contro un veicolo
con palestinesi  a bordo nei  pressi  del  posto di  blocco militare di
Surra, a ovest di Nablus, i negozi sono rimasti chiusi.

Domenica nella città cisgiordana di Nablus i palestinesi hanno scioperato contro
l’uccisione di tre palestinesi da parte delle forze di occupazione israeliane all’inizio
della giornata.

I negozi sono rimasti chiusi dopo che forze israeliane hanno sparato contro un
veicolo in cui viaggiavano tre palestinesi nei pressi del posto di blocco militare di
Surra, a ovest di Nablus.

Il  ministero  della  Sanità  palestinese  ha  affermato  che  nell’attacco  sono  rimasti
uccisi tre palestinesi, tra cui un diciottenne. Ha informato che i loro corpi sono stati
sequestrati dalle forze israeliane.

Una fonte ha detto al servizio in lingua araba Al-Araby al-Jadeed di The New Arab
che durante l’attacco un palestinese, identificato come Ibrahim al-Awartani, è stato
arrestato.

Secondo il ministero della Sanità palestinese le morti di domenica hanno portato a
84 il numero totale dei palestinesi uccisi da forze israeliane da gennaio.

Il coordinatore di una campagna nazionale per la restituzione di corpi palestinesi
tenuti da Israele, Hussein Shujaia, ha detto ad Al- Araby Al-Jadeed che il numero

http://zeitun.info/2023/03/14/a-nablus-i-palestinesi-hanno-scioperato-contro-le-uccisioni-da-parte-di-forze-israeliane/
http://zeitun.info/2023/03/14/a-nablus-i-palestinesi-hanno-scioperato-contro-le-uccisioni-da-parte-di-forze-israeliane/
http://zeitun.info/2023/03/14/a-nablus-i-palestinesi-hanno-scioperato-contro-le-uccisioni-da-parte-di-forze-israeliane/
https://www.newarab.com/news/palestinians-nablus-hold-strike-over-israeli-killings


dei corpi di palestinesi trattenuti dalle forze di occupazione dal 2015 è ora salito a
133, tra cui 19 trattenuti da gennaio.

Secondo  un  comunicato  citato  dall’agenzia  di  notizie  palestinese  Wafa,  il
movimento Fatah ha condannato l’attacco,  che afferma essere stato un tentativo
del governo israeliano di esacerbare la situazione.

Utilizzando  una  frase  comunemente  utilizzata  dagli  israeliani  in  riferimento  ai
palestinesi  come “erbaccia” da tagliare,  il  comunicato afferma che “la cosiddetta
politica di ‘falciare il prato’ praticata dalle forze di occupazione non intimidirà il
nostro popolo.”

Il presidente del Consiglio Nazionale Palestinese [organo legislativo dell’OLP, ndt.],
Ruhi  Fattouh,  ha  affermato  che  il  governo  israeliano  deve  essere  chiamato  a
rispondere  dell’uccisione  dei  palestinesi.

In  una  dichiarazione  trasmessa  dalla  WAFA  Fattouh  ha  detto:  “Le  forze  di
occupazione  erigono  barriere  di  morte  agli  ingressi  delle  città  palestinesi  per
uccidere  a  sangue  freddo  cittadini  con  false  accuse  per  giustificare  le  loro
quotidiane  esecuzioni  sul  campo.”

Fattouh ha sostenuto che le ripetute esecuzioni ai posti di controllo militari sono
una chiara indicazione che le forze di occupazione “hanno istruzioni esplicite di
uccidere” da parte del governo israeliano.

La violenza contro i palestinesi nella Cisgiordania occupata è peggiorata da quando
il primo ministro Benjamin Netanyahu è tornato al potere in dicembre con una
coalizione di governo insieme a ebrei ultra-ortodossi e alleati di estrema destra.

Associazioni  per i  diritti  umani hanno spesso invitato le autorità di  Tel  Aviv a
interrompere  le  “uccisioni  illegali  di  palestinesi  da  parte  di  forze  israeliane”,
affermando che esse rappresentano “esecuzioni extragiudiziarie”.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


